
C’è Brontolo
in giardino

razionalmente i bestiari di pietra
rappresentino, di quali bisogni o
desideri si facciano interpreti. Un
simile panorama non può non
produrre domande. Per esempio,
cosa spinge tante persone a

investire piccoli
capitali in oggetti
e manufatti
seriali, che oltre
ad avere uno
scarso significato
estetico non ne
possiedono
alcuno pratico.

Per dire: che ci fa al centro di un
cortile un pozzo stile medioevo
da cui non si può cavare acqua?
Chi aspetta il leone di pietra
accucciato davanti al cancello
della villetta del geometra? Non
può essere solo per cattivo gusto;

troppo facile liquidare il
fenomeno alla voce kitsch.
Spiega Pantaleo: «I nanetti, le
pigne, le statue, i pozzi, le
cancellate classicheggianti, le
grondaie di metallo come bocche
dentate delle grottesche da
cattedrale… nulla è casuale di
ciò che normalmente sta tra la
soglia del microcosmo
domestico e quella del
macrocosmo esterno. In
ciascuno di questi oggetti c’è il
bisogno dell’uomo di esprimere
l’impalpabile timore del mondo,
di esorcizzare l’incertezza di una
realtà che non si comprende a
fondo. C’è il bisogno di mostrarsi
e rappresentarsi, di relazionarsi
con l’ignoto, con l’imponderabile
e il mostruoso che non si vede
ma si sa essere una minaccia al

di là del cancello. E da cui ci si
vuole difendere. Da sempre». È
come, sostiene in sostanza
l’architetto, se l’uomo moderno,
tecnologico ed evoluto, non
avesse mai tagliato del tutto i
cordoni con le
matrici della sua
immaginazione,
come se vivesse
ancora in una
primitiva infanzia
simbolica che
esprime il bisogno
di comunicare con
l’ignoto. Certo si potrebbe
parlare della moda di arredare i
giardini, dei miti moderni, degli
slanci di creatività individuale
non molto raffinati o delle
incrostazioni storiche
dell’architettura contemporanea

ma a Pantaleo interessa altro. La
sua è una lettura simbolica degli
oggetti e dello spazio, su quanto
precede e accompagna l’idea di
abitare, sui bisogni inconsci degli
individui. E che la villetta del
geometra, in tutte le sue
implicazioni di identità e disagio,
esprime più di ogni altro. «La
piccola casa in mezzo al piccolo
giardino, modello unifamiliare, –
continua Pantaleo – guscio
abitativo ben protetto, racchiuso
da una cancellata con le lance,
con il leone di pietra o il ragno di
ferro che presidiano l’entrata, è il
segno di un’incapacità di vivere
in comunità e della percezione
del mondo esterno come
minaccia». Un’angoscia di cui
non sempre si è consapevoli ma
che il bestiario di pietra e i
mostricciattoli di graniglia
rendono palese. Nella periferia
dell’abitare i simboli si sprecano
e si prestano a tante e diverse
letture. I galletti, le cenerentole,
le tartarughe e i personaggi vari
che circondano le case senza
logica né estetica in qualche
modo le rendono affidabili,
difese e protette nella loro quiete
dall’ignoto. Come le grottesche
che tenevano lontani i demoni
dalle cattedrali, anche i nanetti,
goffe creature del mondo
sotterraneo ora rivestite del
colore e del buonismo
disneyano, rappresentano un
modo di guardare al nostro lato
oscuro, di esorcizzare il diverso e
l’incontrollato. «Ho visto giardini
custodire vere e proprie
miniature di paesi fantastici, con
il mulino, il ponticello, il
laghetto, le montagne innevate…
che esprimono un valore
simbolico fortissimo: un interno
da favola compresso entro i
propri confini, quasi un mondo
parallelo, che segnala un rifiuto
del mondo reale, esterno,
estraneo e ostile». Qualunque
architetto avrebbe gridato
all’orrore ma Pantaleo, che si
occupa di progettazione
partecipata, no. Il suo è uno
sguardo accogliente che rimanda
a una serie di riflessioni sul senso
profondo dell’abitare che
andrebbe ripensato,
sull’impersonalità di certa
progettazione, sulla relazione tra
l’edificio e la percezione che le

persone ne
hanno. «È
importante –
conclude –
ascoltare queste
voci. Perché
esprimono
l’urgenza di
un’architettura

vicina ai bisogni e ai sogni delle
persone». Come la periferia
dimostra, è il centro dell’abitare
a esprimere disagi e sofferenze.
Lì bisogna ritrovare una
progettazione capace di parlare
alle persone delle persone.

Il bisogno 
di difendersi 
da un mondo
minaccioso

DI PAOLO MASSOBRIO

desso il bue grasso è
finito anche in politi-
ca, ma a Carrù, nella

piana cuneese, tra Mondovì e
Fossano, rappresenta da sva-
riati anni una tradizione. È in-
fatti questa la patria del fasso-
ne piemontese o del bovino
della coscia.
Gli zoologi fanno risalire la raz-
za Bianca Piemontese all’in-
crocio tra la primitiva razza bo-
vina Padana ed esponenti del-
la famiglia degli zebù, arrivati

in zona dalla regione indiana
circa 25-30.000 anni fa. Un’o-
pera millenaria di selezione ha
prodotto un bovino dotato di
una straordinaria massa mu-
scolare, con una spiccata ten-
denza a formare la cosiddetta
"coscia doppia". Nella termi-
nologia zootecnica regionale è
in uso il termine "fassone" per
indicare il vitellone ideale in
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termini culinari, ovvero a 15-18
mesi d’età, quando raggiunge
i 550-650 kg di peso. Altra ti-
pologia è il "sanato", ovvero il
vitello da latte allevato in ter-
mini di massima esuberanza.
Il trionfo di questi animali è
dunque la Fiera del bue gras-
so, appuntamento irrinuncia-
bile per gli appassionati del
bollito misto, da guarnire con
le tipiche salse: agliata, ba-
gnetto rosso o verde, cugnà
(mostarda d’uva), rafano
(cren), salsa di "avije" ("delle a-
pi", a base di miele, senape e
noci). Si chiama poi misto, il
bollito, perché oltre alla testina
e alle parti grasse e magre del
bue, non devono mai manca-
re la gallina lessa e il cotechino.
A Carrù, dove si tiene anche
un’asta dei migliori esemplari
di fassone, accorrono come u-
na magia, tutti i migliori ma-
cellai d’Italia. Sarà qui che se-
lezioneranno i capi adatti per
fornire le loro carni sotto le fe-
ste di fine anno. Il bollito, tut-
tavia, non dovrebbe essere u-
na carne con controindicazio-
ni, anzi, a patto che venga con-
sumata come piatto unico. Ci
dirà il professor Calabrese co-
me e quando consumare que-
sta leccornia, ma già immagi-
no che le salse di accompa-
gnamento e la tendenza ad ac-
coppiare vini rossi di robusta
consistenza, siano da limitare.
In ogni caso, sappiate che il
Nebbiolo, caratterizzato da u-
na buona tannicità, è il vino
migliore per contrastare quel-
la sensazione succulenta del-
la tenera carne di razza bovina
piemontese. 

DI GIORGIO CALABRESE

n questo periodo natali-
zio non si ha in mente la
dieta per dimagrire e,

pur volendo restare in for-
ma, non si riesce a fare a me-
no di pensare a cosa gusta-
re per le festività natalizie
così, festeggiando, festeg-
giando, si introducono gras-
si di tutti i generi, anche,
purtroppo, con la carne se,
a sua volta, è grassa, come
quella del bue grasso. In al-
tre stagioni, soprattutto
quelle primaverile ed estiva,
si preferisce un tipo di car-
ne che nel tempo è diventa-
to sempre più magro, ma in
questo momento di grande
abbuffate si va contro ten-
denza: si va alla ricerca del
bue grasso! Nel mio Pie-
monte ci sono alcuni must
come Carrù, Moncalvo e
Nizza Monferrato, che si fan-
no concorrenza tra loro per
stabilire chi sa allevare il bue
più grasso. Siccome tutti i ti-
pi di carne bovina hanno gli
stessi nutrienti proteici, è
bene dire che si tratta di pro-
teine di alto valore biologico,
con gli amminoacidi essen-
ziali che l’organismo uma-
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no non sa produrre da sé e
inoltre troviamo un’ottima
dose di Vitamina B12 e Aci-
do Folico, oltre che di Ferro
e Cobalto. Negli ultimi anni
è stato scoperto un nuovo e-
lemento della carne: la Car-
nicina, famosa soprattutto
fra gli sportivi. I nostri gio-
vani mangiandone costan-
temente una dose equili-
brata (150 gr. al dì), sono riu-
sciti ad aumentare la loro al-
tezza fino a10 cm., grazie an-
che un amminoacido, l’Ar-
ginina, che stimola la pro-
duzione della crescita (GH).
La carne va conservata be-
ne; congelata in piccole por-
zioni e con molta rapidità
mantiene la maggior parte
dei nutrienti, però conge-
landola più volte, pur non
provocando danni alla salu-
te, si causa un impoveri-
mento proprio di proteine e
grassi, oltre che di minerali

e vitamine. Anche l’eccessi-
va cottura denatura le pro-
teine della carne e ne ral-
lenta quindi la digestione,
come avviene con il lesso. Se
la carne viene cotta a fuoco
vivo e viene abbrustolita for-
ma delle sostanze, le nitro-
samine che sono tossiche
(come le acroleine) e irri-
tanti oltre che cancerogene.

Il bue grasso di Carrù
per il bollito misto

Contiene proteine
di valore e carnicina

Tra Mondovì e Fossano
c’è la tradizione del
fassone piemontese
o del bovino della coscia

Ma non va congelata molte
volte o cotta troppo:
perché si causa un
impoverimento di nutrienti

de gustibus

APPUNTAMENTI

CARDUCCI, CELEBRAZIONI
◆ Cento anni fa, il 10 dicembre
1906, il premio Nobel della
letteratura veniva consegnato per
la prima volta a un italiano, il poeta
Giosuè Carducci (1835-1907). Per
ricordare quell’importante data
storica, il Comune di Pietrasanta
(Lucca), che dette i natali all’autore
delle «Rime nuove» e delle «Odi
barbare», ha organizzato un
convegno celebrativo per domani.
Il convegno di Pietrasanta segnerà
anche l’inizio delle celebrazioni
per la morte di Carducci, avvenuta
il 16 febbraio 1907 a Bologna. Per
l’occasione saranno promosse
iniziative volte a rivendicare oggi a
Carducci il posto che merita come
uno dei grandi autori
dell’Ottocento letterario. Intanto è
già uscito un primo volumi di studi
critici e filologici, «Interpretazioni
carducciane» di Marco Sterpos,
edito da Mucchi di Modena.
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tendenze Biancaneve e i nanetti a guardia della propria villetta da favola: un saggio scritto 
dall’ architetto Raul Pantaleo, che ha viaggiato nelle sterminate periferie delle città

DI GIOVANNI BONANNO

rovvisoria, per quasi
cento anni, è stata la
sede della Galleria d’Arte

Moderna di Palermo, presso il
ridotto del Teatro Politeama,
inaugurata nel 1910 da Vittorio
Emanuele III. Ora sede
definitiva è il complesso
monumentale di Sant’Anna, al
cui vernissage ha partecipato
l’intera città. Non si tratta di
puro trasferimento delle opere
in ambienti di grande
fascinazione, ma di un
percorso inedito, che permette
di leggere con intelligenza
contemporanea la storia di un
patrimonio complessivo di 216
opere selezionate - 178 dipinti
e 38 sculture - che definiscono
l’identità della collezione e la
dimensione culturale della
Sicilia di fine ottocento e della
prima metà del novecento.
Scientifico l’ordinamento a
cura di Fernando Mazzocca,
scenografica la sistemazione
dei manufatti a firma di
Corrado Anselmi, nelle sale
rinascimentali e barocche, in
cui riecheggia una memoria
carica di valori spirituali.
Perché Sant’Anna non è un
palazzo qualunque, ma un
antico convento, con annessa
chiesa ricca di opere d’arte,
per secoli luogo di silenzio e
creatività, di cui è
testimonianza il chiostro
seicentesco. In questo
straordinario spazio
dell’antico centro urbano -
adiacente palazzo Ganci dove
Luchino Visconti ha girato il
famoso ballo del Gattopardo -
la nuova Galleria eredita
dipinti e sculture raccolti da
Empedocle Restivo, Ernesto
Basile e Vittorio Ducrot e
acquisizioni di pezzi
provenienti da Biennali,
Quadriennali e importanti
mercati italiani e stranieri. Nei
saloni e nei corridoi impervi
del Politeama le opere si
presentavano affastellate,
spesso indecifrabili per
mancanza di visione
prospettica. D’ora in poi nelle
spazialità luminose del
Sant’Anna possono vivere di
energia empatica suscitando
emozioni per la qualità
formale della pittura e della
scultura. Rappresentano
l’ottocento Giuseppe Patania,
Francesco Lo Jacono,
Giuseppe Sciuti, Antonino
Leto in stretta consonanza con
la semantica regionalista
dell’Italia unitaria. Il primo
novecento è contrassegnato,
per la problematica
contradditorietà dei
movimenti, da Giovanni
Boldini, Franz Von Stuck,
Ettore De Maria Bergler,
Antonio Mancini, Mario
Rutelli, Ettore Tito, Domenico
Trentacoste, Aleardo Terzi,
Plinio Novellini. Ritraggono le
tensioni degli anni venti,
determinati dalla prima guerra
mondiale, Carlo Carrà e Gino
Severini; degli anni trenta
prima Mario Sironi e Arturo
Tosi, poi Felice Casorati,
Massimo Campigli e Fausto
Pirandello. L’ultimo periodo,
espressivo della seconda parte
del XX secolo, è nella
coscienza dubbiosa di Pippo
Rizzo, Primo Conti, Corrado
Cagli, Renato Guttuso, Emilio
Greco, Pietro Consagra.
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Arte moderna:
a Palermo il museo
atteso da un secolo

DI ROSSANA SISTI

molti sembrerà anche
ridicolo e pacchiano ma
c’è una fetta di mondo

che del proprio giardinetto
popolato di nani e Biancaneve va
assolutamente fiera e non si
considera di pessimo gusto se
piazza Pisolo e Brontolo, galletti
e tartarughe di pietra a guardia
della propria villetta da favola. Al
contrario c’è chi nanetti e
compagnia non li sopporta, li
guarda con disgusto o con
sufficienza senza però chiedersi
che ci facciano tra le aiuole o i
vialetti di ghiaia, e con quale
mandato si mostrino paladini di
uno spazio privato che si offre al
pubblico sguardo. Facile storcere
il naso, più difficile andare oltre
le apparenze, capire al di là della
loro rozzezza estetica, il ruolo di
certi esemplari che
appartengono alla serie
dell’arredo da giardino. Un
catalogo vario e fantasioso. Per
farsene un’idea basta imboccare
una strada della periferia urbana,
lì dove le villette hanno format
standard, ora miniature
imperfette del villone
hollywodiano, ora stereotipo
della casa di campagna, un po’
stile rustico con patio e porticato,
un po’ mulino bianco. Tutte con
il comune denominatore, che
sorprende e spaesa, di una
mitologia che in ordine sparso
spunta dai giardini. Con l’occhio
dell’intenditore ma anche lo
sguardo del viaggiatore e persino
del filosofo, Raul Pantaleo,
architetto e grafico, questo
itinerario nella periferia
dell’abitare, un luogo fisico, ma
anche un luogo della mente, l’ha
seguito sul serio. E l’ha
documentato in una sorta di
diario di viaggio ragionato, un
libello appena pubblicato da
Eleuthera intitolato Un pisolo in
giardino. Segni, sogni, simboli
alla periferia dell’abitare (pagine
112; euro 10). Per mesi Pantaleo
ha percorso le superstrade della
pianura padana, nel mitico
Nord-Est dove si affacciano con
monotonia impressionante
capannoni, ipermercati e villette
anonime con giardino e «dove
sembra, dice, che la gente abbia
perso la consapevolezza sul
senso profondo
dell’abitare». Per
mesi ha guardato
(e fotografato) con
occhio benevolo e
curioso scenari
che l’architettura
alta liquida come
fenomeni di
barbarie, animato dalla voglia di
interpretare questo abitare
spontaneo, di capire che cosa
raccontano i nanetti, i rapaci o le
ringhiere arzigogolate dei
balconcini. E quale mondo
sconosciuto e inespresso
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Un percorso
compiuto
attraverso i miti
dell’immaginario


